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Filosofia del volantino 
 

 
Il Sé, volantino di news dell’IIPE, vuole creare uno spazio di riflessione 
meditativa sulla visione e la pratica della psicosintesi a livello 
individuale, di gruppo, relazionale, istituzionale e sociale nelle 
dimensioni personale e transpersonale. Il Sé incoraggia il dialogo 
transdisciplinare e transculturale, accettando articoli da diversi campi 
di applicazione della psicosintesi. Oltre agli articoli principali. Il Sé 
prevede l’inserimento di articoli brevi, recensioni di libri e siti web e 
interventi di membri dell’IIPE e della comunità psicosintetica. Articoli 
da studenti e neofiti della psicosintesi che esplorano aspetti nuovi della 
disciplina sono i benvenuti  
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Arte di vivere 

1.  Creare l’armonia in noi (plasmare la statua interiore) 

2.  Creare l’armonia fra noi e tutto e tutti. (l’universo) 

3.  Rinnovarla  continuamente attraverso il mutare e 

l’evolversi della Vita  

R. Assagioli  
Per gentile concessione dell'Istituto di Psicosintesi 
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Presentazione 

AARRMMOONNIIAA  EE  CCRREEAATTIIVVIITTAA’’  NNEELLLL’’EEDDUUCCAAZZIIOONNEE  PPSSIICCOOSSIINNTTEETTIICCAA  

Alessandra Moretti 
 

Genericamente si pensa all’educazione come ad un qualcosa da collegare ad un ambito di età ben preciso e 

delimitato che è quello dell’infanzia e della prima adolescenza, cioè la prima parte della vita dell’uomo. Si 
pensa all’educazione come ad un qualcosa che va insegnato, inculcato. Molto più raramente l’educazione 
assume la dimensione di un processo globale, unitario, che coinvolge dinamicamente tutta la vita dell’essere 
umano. Nell’ambito di questo processo non è tanto importante imparare, quanto scoprire, valorizzare, tirare 
fuori da se stessi, attivare, sintetizzare e sviluppare tutte quelle potenzialità, quelle qualità che l’essere umano 
ha dentro di sé e che tutta l’Umanità possiede. Queste potenzialità, queste qualità sovente sono incastrate 
dentro complessi, subpersonalità, parti di noi che non accettiamo. L’autoeducazione permanente, l’impegno a 
tirare fuori da noi stessi queste parti da sviluppare comporta farsi carico responsabilmente della propria 
crescita, del proprio sviluppo. 
 
Questo comporta un duro e talvolta doloroso lavoro su di sé che ha come riscontro l’integrazione progressiva 
della personalità, la trasformazione del caos interno in un’energia equilibrata ed incanalata verso un fine, una 
motivazione, un senso della vita che va così a diventare sempre più ampio ed assoluto. Il "FARE COSCIENZA", la 
centratura dell’io che agendo attraverso la volontà guida e coordina questo processo di integrazione, ci 
permette non solamente di "ESSERE", ma di "ESSERE IN POTENZA" e, non certo senza timori scoprirci 
particolari ed unici, architetti e creatori del nostro presente e del nostro futuro. Questo significa che ci si può 
aprire di più alle esperienze, ci si può permettere di vivere e valorizzare tutte le possibilità. 
 
Possiamo con totale accettazione, vivere consapevolmente pensieri e sentimenti, sensazioni ed intuizioni, dare 
spazio dentro e fuori noi stessi, nelle relazioni interpersonali, nel collettivo, nello spirituale, alla capacità che ha 
ogni uomo di creare e quindi, di crescere. 
 
Riguardo alla creatività, uno dei grandi errori nel quale si incorre, è quello di pensare che solo chi dipinge o 
suona un pianoforte o modella una statua sia creativo, oppure che si possa essere creativi solo intraprendendo 
particolari attività e non altre. Questa concezione rischia di delimitare la creatività entro particolari categorie 
di persone, mentre tutti possiamo essere creativi, tutti possiamo arrivare ad esprimerci attraverso un atto 
creativo, dato che la creatività fa parte dell’essenza più profonda dell’uomo. Dare vita dentro di noi al processo 
creativo e di crescita, riuscire ad esprimerlo all’esterno con un modo nuovo, ma soprattutto nostro, originale, 
fa sì che non ci si accontenti più del soddisfacimento passivo dei bisogni, ma si reimposti tutta la propria vita in 
una tensione nuova che consenta di autorealizzarsi nel mondo con energia ed efficacia, riuscendo così ad 
apportare all’Umanità e all’Intelligenza Universale il proprio contributo personale. Una persona creativa è una 
persona che ha il coraggio di prendersi in mano fino in fondo e di rigenerarsi completamente, che ha il 
coraggio di dire cose nuove, che ha fiducia in se stessa e nella vita. 
 
Questa è una persona capace di lasciarsi andare, di accettare le esperienze infrangendo a volte gli schemi rigidi 
e precostituiti che imbrigliano il flusso spontaneo dell’esistenza, che con onestà accede alle parti più 
inquietanti ed inaccettate di se stessa, le trasforma e le integra creando così una personalità completa e in 
divenire. Reprimere la creatività, e quindi tutto quello che l’essere umano è in potenza, significa negarsi una 
completezza, un’unicità, significa negare il proprio apporto all’umanità, conoscere frustrazione e rabbia, 
insoddisfazione ed altri disturbi psichici. Il lavoro educativo consiste anche in questo: attivare nell’uomo le 
risorse creative, scoprire dove e come esse si bloccano o non vengono accettate ed aiutare l’individuo a 
lasciare che si esprimano. Con l’attivazione delle risorse creative che emergono dalla messa in opera dell’unità 
della nostra personalità, tutto il nostro essere ne trarrà beneficio. L’educazione si colloca così al di sopra 
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dell’acquisizione di conoscenze tecniche, ma diviene comprensione sensibile, attenta, completa dell’intero 
ciclo della vita, dell’esistenza umana intera. 
 
L’educazione non viene più ad essere così ristretta ad un campo specifico: essa segue l’uomo per tutto lo 
stupefacente processo dell’esistenza moderna. Essa lo accompagna innanzitutto nel mettere in luce la propria 
conflittualità e nell’affrontare le proprie crisi: crisi di maturazione, di trasformazione, di crescita. Il termine 
"crisi" di origine greca significa anche conflitto, separazione, giudizio, decisione, scelta e l’ideogramma cinese 
per crisi è lo stesso che indica opportunità. Il meraviglioso processo della vita umana, fin dalla prenatalità, è 
costellato di momenti "critici", di crescita, di sviluppo. 
 
Basti pensare alla nascita, al primo contatto del neonato con il mondo esterno. A questa prima crisi di 
adattamento ne seguono altre che segnano la sua progressiva e costante autonomia ed indipendenza. 
 
Ed è in questa prima fase di vita che l’educazione è molto importante perché è qui che viene impostata: i 
corretti rapporti tra genitore e bambino vanno infatti a formare la base dell’educazione e quindi delle future 
relazioni che avrà con se stesso, gli altri e il mondo. Ma cosa significa "RAPPORTO CORRETTO"? 
 
Molto spesso scarichiamo sui bambini i nostri complessi, la nostra irritazione, la nostra ostilità. Oppure li 
sottomettiamo, togliendo loro la possibilità di esprimersi in modo spontaneo. 
 
A volte proiettiamo su di loro le nostre esigenze di perfezione, mete che noi stessi non siamo mai stati capaci 
di raggiungere, ma che vorremmo che i nostri figli attuassero. Noi li investiamo con le nostre aspettative, le 
nostre esigenze, sordi a quello che ci trasmettono con la loro unicità, sordi a quelle che sono le loro reali 
esigenze e i loro veri bisogni. 
 
Stravolgiamo i loro tempi naturali di crescita, i loro ritmi, pretendendo in vari campi, incluso in quello 
scolastico, prestazioni assurde. Ci aspettiamo che siano sempre graziosi, accomodanti, gentili quando li 
portiamo in giro, che non si sporchino, che non dicano quello che pensano, sopprimendo così la loro naturale 
curiosità e la limpidezza di rapporto che hanno col mondo. Subordiniamo la nostra accettazione e il nostro 
amore a queste aspettative riuscendo così a stravolgere quella che è l’essenza dell’amore, amore che per 
essere tale deve essere senza condizioni. 
 
Un’aspettativa impedisce ad un bambino di svilupparsi secondo le leggi interne del suo essere, imponendogli 
invece di seguire una norma arbitraria imposta dal di fuori. E’ come se noi ci installassimo al centro dei nostri 
bambini... vivendo la nostra vita attraverso di loro, esautorandoli. 
 
Come ci si sente con un esercito di occupazione dentro di sé? Un bambino che avverte il peso di aspettative 
altrui deve negare o mascherare i propri impulsi, interessi, valori e pensieri. Non li giudica giusti o belli 
abbastanza. Vuole piacere, si adopera per essere all’altezza delle aspettative. Non si fida dei propri giudizi. E 
non sa bene neppure chi è. Quando spingo mio figlio a essere come lo voglio io, gli impedisco di essere ciò che 
è. Ma lo impedisco anche a me stesso. Perché non vivo più in me, vivo dentro di lui. Ho perduto me stesso. 
Aspettarmi che lui sia in certo modo produce uno sforzo. Installarmi dentro di lui per dirigere la sua vita mi fa 
emigrare da me stesso. Così mi alieno dalla mia vita... (Ferrucci) 
 
Rapporto corretto vuol dire innanzitutto ascolto, ascolto dell’altro, della sua realtà di bimbo, mettendoci in 
una posizione di ricettività, di apertura, di vero contatto con un mondo così diverso dal nostro ma così 
spontaneo, limpido e affascinante. L’ascolto crea la vera comprensione e la vera comprensione genera il 
rispetto e il rispetto passa attraverso il riconoscimento: ti riconosco diverso da me, riconosco la tua realtà di 
bimbo che è solo tua, originale, riconosco la tua autonomia, le tue qualità, il tuo ritmo e tu non sei riducibile a 
me, adulto, genitore, educatore. 
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"Ti riconosco" è la condizione perché esistano io, tu e noi... "Ti riconosco" significa che sei differente da me, 
che non posso identificarti, identificarmi in te, né controllare il tuo divenire. Io non sarò mai il tuo padrone... 
"Ti riconosco" suppone che io non possa vederti totalmente. Tu non mi sarai mai completamente visibile, ma, 
grazie a questo, ti rispetto come differente da me. (Irigaray) 
 
Ri-conoscerti vuol dire essere disponibile a conoscerti ogni volta nuovamente, libero 
dall’idea/schema/opinione che ho di te che paralizza e che cristallizza lo scambio tra di noi. Ci vuole molta 
attenzione, attenzione pura, non inquinata da emozioni forti, che non sia soffocante, che non opprima il bimbo 
con manifestazioni d’affetto non richieste, che non critichi e non giudichi. Non è neppure attenzione ansiosa 
che tende a suscitare nel bimbo sentimenti di incapacità ed inadeguatezza. 
 
Quante volte interveniamo nei processi cognitivi e di scoperta del mondo dei bambini interrompendoli, dando 
spiegazioni anticipate rispetto ai loro tempi, facendo "premurosamente" noi qualcosa che loro stanno 
imparando a fare. L’attenzione vera, pura, non invade: c’è e basta. 
 
Si tratta di essere consapevolmente presenti, attenti a cosa vogliono veramente i nostri bambini che con il loro 
modo di essere, le loro richieste ci richiamano continuamente al presente, al qui ed ora, all’unico posto dove 
dovremmo totalmente essere. Rapporti corretti vuol dire lasciare a loro lo spazio necessario perché possano 
sviluppare il loro progetto originario, quel disegno intrinseco che ognuno porta dentro di sé. Lasciare e 
proteggere questo spazio, terreno sul quale il bimbo potrà crescere è compito di ognuno di noi. 
 
Lasciare inviolato questo spazio richiede fiducia nel potenziale del bambino, nelle sue capacità e qualità che 
vanno stimolate positivamente, nella piena visione della sua integrità fisica, psichica, ma soprattutto spirituale. 
Per fare questo ci vuole intuizione e plasticità. 
 
L’educazione, scriveva Assagioli, è un’arte che non ha metodi e schemi fissi e rigidi: i vari metodi ed 
atteggiamenti vanno variati e dosati tenendo conto della diversità dei caratteri, delle tipologie dei bambini e 
delle situazioni che possono presentarsi. Questo ci lascia liberi, liberi come genitori, educatori, di cogliere 
nell’interezza del processo di crescita dei nostri bambini, tutte le novità, i cambiamenti, che rendono unico 
questo processo, liberi di adattarci ad esso, facilitarlo e coglierne con apertura totale tutte le straordinarie 
sfaccettature. 
 
E liberi saranno pure i nostri bambini. Liberi innanzitutto di scegliere facendo esperienze direttamente nel 
mondo circostante. Quando sono liberi dall’intervento e dalle restrizioni che impongono loro adulti pieni di 
buone intenzioni, anziché manifestare l’anarchia che tutti si aspetterebbero, essi danno prova di un 
comportamento che sembra uniformarsi a una legge che si potrebbe definire divina. 
 
Ogni avidità, ogni insistenza di possesso scompaiono allorché si favorisce la libera scelta... Un comportamento 
del genere non potrebbe essere insegnato a bambini così piccoli. D’altra parte, se non si manifesta, ciò 
significa che queste qualità, comunque inerenti alla natura umana, non hanno potuto svilupparsi proprio a 
causa della mancanza di libertà. (Montessori) 
 
L’opportunità di scegliere conduce alla dignità dell’essere umano. La libertà non può essere concessa o donata: 
fa parte della natura umana e deve essere coltivata come un elemento fondamentale del carattere. 
 
Il processo evolutivo, nostro processo di crescita, vuol dire, confrontando con la realtà del bambino, disattivare 
ogni resistenza, uscire dall’isolamento che ci costringe in schemi preordinati, dove i nostri bisogni, i nostri 
desideri prevalgono e condizionano tutto il nostro agire cristallizzandolo, invece di favorire la nostra 
immissione nel flusso dinamico, creativo, trasformatore dell’esistenza. 
 
Rapporti corretti, vuol dire limpidezza e coerenza. 
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I bimbi avvertono le nostre emozioni e i nostri stati d’animo in modo diretto e sensibile. Non hanno i 
meccanismi di difesa e i filtri che abbiamo noi adulti e noi, attraverso gesti e stati d’animo, comunichiamo le 
nostre istanze intime più segrete. 
 
Quello che proviamo intimamente viene captato dal bambino in modo diretto, mentre quello che spesso gli 
comunichiamo verbalmente contrasta con i nostri reali sentimenti. Il bambino coglie questa incoerenza e deve 
farci i conti: "perché mi viene detta una cosa ed io ne sento un’altra? Devo fidarmi di quello che mi viene detto 
o di quello che io sento? Se mi fido di quello che mi viene detto non posso più fidarmi del mio sentire, e se 
credo nel mio sentire devo diffidare dell’adulto..." Questo nostro duplice atteggiamento crea nel bimbo una 
spaccatura interna già nella prima infanzia. Esigiamo da loro qualità e comportamenti che noi stessi non 
abbiamo e che non attiviamo davanti a loro. 
 
Una corretta educazione nell’infanzia favorisce lo sviluppo armonico della propria personalità eliminando il 
duro e faticoso lavoro di integrazione che spesso da adulti si deve affrontare per supplire alle carenze di una 
scorretta educazione o di un’educazione che non si è mai ricevuta 
 
Dobbiamo quindi esigere molto più da noi che da loro. Autoeducarci prima di educare. E qui torniamo al punto 
di partenza. A quella creazione attiva e partecipe di noi stessi che passa attraverso la sintesi dei nostri conflitti 
interni e va verso l’armonia. Risolvere i nostri conflitti interni vuol dire creare una coerenza, un’integrazione 
personale che rifletteremo in ogni rapporto, in ogni situazione, generando così un clima di cooperazione e 
armonia nei rapporti famigliari, interindividuali, sociali e collettivi.  
 
Questo numero de Il Sé cerca di esplorare alcuni aspetti dell’atto creativo. Speriamo serva ad illuminare la 
nostra coscienza e conoscenze su questo fondamentale argomento della psicosintesi della vita. A tutti voi, 
buona lettura e buona sintesi! 
 
Riferimenti 
 
Assagioli Roberto - I conflitti psichici - Ed. Istituto Psicosintesi 
Assagioli Roberto - Educare l’uomo domani - Ed. Istituto Psicosintesi 
Assagioli Roberto - Principi e metodi della Psicosintesi Terapeutica - Ed. Astrolabio 
Centro Nascita Montessori - I bambini che belle persone! - Ed. Red 
Ferrucci Piero - I bambini ci insegnano - Ed. Mondadori 
Ferrucci Piero - Introduzione alla Psicosintesi - Ed. Mediterranee 
Irigaray Luce - Amo a te - Ed. Bollati Boringhieri 
Krishnamurti - Cominciare a imparare - Ed. Ubaldini 
Rollo May - Psicologia esistenziale - Ed. Astrolabio 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 

Alessandra Moretti 
Supervisor Counselor  

Direttrice Nazionale dell’IIPE 
psicosintesivr@gmail.com  
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Immagine evocatrice 
 

Gorge Improvisation  

Vasilij Vasil'evič Kandinskij 
 

«Il colore è un mezzo che consente di esercitare un influsso diretto sull’anima. Il colore è il tasto, l’occhio il martelletto, 
l’anima è il pianoforte dalle molte corde. L’artista è la 
mano che, toccando questo o quel tasto, mette 
opportunamente in vibrazione l’anima umana. È chiaro 
pertanto che l’armonia dei colori deve fondarsi solo sul 
principio della giusta stimolazione dell’anima umana. 
Questa base dev’essere designata come il principio della 
necessità interiore […]. Questo rapporto inevitabile fra il 
colore e la forma ci conduce a osservazioni sugli effetti 
che la forma esercita sul colore. La forma stessa, anche 
quando è del tutto astratta ed è uguale a una forma 
geometrica, ha un suono interiore, è un essere spirituale 
dotato di proprietà che fanno tutt’uno con questa 
forma.» 
 

 Vasilij Vasil'evič Kandinskij (Mosca, 4 dicembre 1866 – 

Neuilly-sur-Seine, 13 dicembre 1944), è stato un pittore 
russo, creatore della pittura astratta. Kandinskij, nelle 
sue opere, espone le sue teorie sull'uso del colore, 
intravvedendo un nesso strettissimo tra opera d'arte e 
dimensione spirituale. Il colore può avere due possibili 

effetti sullo spettatore: un "effetto fisico", superficiale e basato su sensazioni momentanee, determinato dalla 
registrazione da parte della retina di un colore piuttosto che di un altro; un "effetto psichico" dovuto alla vibrazione 
spirituale (prodotta dalla forza psichica dell'uomo) attraverso cui il colore raggiunge l'anima. Esso può essere diretto o 
verificarsi per associazione con gli altri sensi. L'effetto psichico del colore è determinato dalle sue qualità sensibili: il 
colore ha un odore, un sapore, un suono. Kandinskij era anche interessato alla Teosofia, intesa come la verità 
fondamentale che fa da sottofondo alla dottrina ed ai rituali di tutte le religioni del mondo; il credere in una realtà 
essenziale nascosta dietro le apparenze, fornisce una naturale razionalità all'arte astratta. In Lo Spirituale nell'Arte, 
parla di una nuova epoca di grande spiritualità e del contributo che le dà la pittura. La nuova arte deve basarsi sul 
linguaggio del colore e Kandinskij dà indicazioni sulle proprietà emozionali di ciascun tono e di ciascun colore, a 
differenza delle precedenti teorie sul colore, egli non si interessa dello spettro, ma solo della risposta dell'anima  
 
Immagine di Dominio Pubblico. Articolo tratto da: it.wikipedia.org/wiki/Vasilij_Vasil'evi%C4%8D_Kandinskij 

 
 
 
 
 
 
 

Guarda un video su questo articolo nella 
nostra playlist! 
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La Voce degli studenti 

 

FIABE E PSICOSINTESI 

Chiara Povero 
 

Sono cresciuta con le fiabe: prima mi venivano lette   o 

raccontate da nonni, zie e genitori, poi ho cominciato a 
scriverle, riversando in esse le mie emozioni e così i 
racconti hanno accompagnato il mio percorso di crescita.  
 
Anche se oggi la fiaba è spesso relegata al mondo 
infantile e considerata cosa puerile, essa non cessa di 
rivelare il suo contenuto di saggezza millenaria e per 
questo continua ad affascinare grandi e piccini. Prova ne 
è il crescente numero di film d’animazione prodotti ogni 
anno che si rivolgono sempre di più ad un pubblico 
adulto per via dei temi trattati attraverso contenuti 
simbolici (l’ecologia ed il rapporto uomo/natura, 
l’identità, l’accettazione del diverso, la disabilità, la 
relazione con il padre, le pulsioni dell’inconscio…). 
  
Uso delle fiabe nel Counseling 
 
Come si possono utilizzare le fiabe in counseling? 
 
Un articolo comparso su l’Espresso nel mese di aprile 
2014 riferiva dei risultati condotti su una serie di 
individui cui era stato chiesto di tenere un diario in cui 
riversare il proprio contenuto interiore (emozioni, 
sentimenti, pensieri…) e su altri soggetti cui era stato 
imposto di tenere solo un resoconto oggettivo dei fatti 
loro accaduti durante la giornata. Prima che 
l’esperimento iniziasse vennero praticate delle piccole 
ferite sulla pelle dei pazienti. Dopo neanche una 
settimana il primo gruppo presentava un processo di 
cicatrizzazione ormai concluso, al contrario del secondo 
gruppo che ci mise il doppio di tempo a guarire. Questo 
dimostra la validità terapeutica di una narrazione capace 
di lasciare spazio al vissuto interiore e di consentire in 
questo modo una sua rielaborazione. 
 
Inventare una fiaba permette di dare espressione 
simbolica a tutto il nostro mondo interiore: nella fiaba è 
raffigurato per immagini il nostro stato d’animo, la 
nostra condizione fisica e la rete delle nostre relazioni. 

Come usarla per conoscersi e per trovare soluzione ai 
problemi quotidiani? Nella fiaba inventata è condensato 
il tempo: passato presente e futuro. C’è la traccia degli 
eventi passati che ci hanno segnato, della situazione 
presente e degli sviluppi futuri che scaturiscono dai 
processi in corso. Non si tratta di preveggenza, ma di 
espressione di percorsi che sono già prefigurati nel 
nostro inconscio e che si andranno a realizzare nel futuro 
prossimo. È così affascinante leggere le proprie fiabe a 
distanza di qualche anno, perché si scopre che “era tutto 
già scritto”, anche eventi che mai avremmo immaginato 
che accadessero. 
 
Ma perché la fiaba è così vicina al nostro mondo 
interiore? Perché essa presenta una peculiare struttura 
che la rende adatta alla risoluzione dei problemi. Nella 
fiaba troviamo infatti una fase iniziale caratterizzata da 
un equilibrio che in breve tempo verrà sconvolto, una 
fase centrale in cui la crisi emerge in tutta la sua 
evidenza, si definisce la posizione e la missione dell’eroe 
ed avvengono tutte le sue peripezie; infine si trova la 
conclusione in cui si approda ad un nuovo equilibrio 
migliore di quello iniziale. 
 
Anche i personaggi della fiaba hanno un indubbio ruolo 
conoscitivo e trasformativo, perché invitano il 
lettore/ascoltatore all’identificazione; inoltre questi 
caratteri escludono ogni ambiguità: ogni personaggio, 
infatti, è buono o cattivo, senza mezzi termini. Lo stesso 
dicasi per gli animali, che spesso incarnano nostre parti 
istintuali che chiedono di essere integrate, o per i 
paesaggi che rivestono anch’essi una funzione simbolica: 
il mare e le profondità della terra simboleggiano il 
misterioso femminile e l’inconscio, l’aria e il sole 
l’energia maschile, il razionale ed il conscio. 
 
Qual è allora l’utilità della fiaba in una seduta di 
Counseling? 
 
L’essere umano è nato per comunicare e per farlo 
bisogna innanzitutto conoscere se stessi. Il problema 
maggiore è restare in contatto con il nostro vero Sé: in 
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questo difficile compito la fiaba ci viene in aiuto. Essa ci 
permette di aprire una porta nel nostro mondo interiore, 
per entrarvi in silenzio e capire meglio ciò che stiamo 
vivendo in uno specifico momento. 
 
Pertanto, una volta ascoltata la fiaba, possiamo cercare 
di rispondere alle seguenti domande:  
 

 Perché sento questa fiaba vicina a me in questo 
momento? 

 Che cosa mi trasmette? 

 Quali emozioni mi suscita? 

 Come questi elementi si collegano a ciò che sto 
vivendo? 

 Che cosa mi insegna la fiaba? 

 Come tale insegnamento può essere applicato a una 
situazione problematica? 

 
Così scrive Bettelheim: “La fiaba è il sillabario mediante il 
quale il bambino impara a leggere la propria mente nel 
linguaggio delle immagini, l’unico linguaggio che gli sia 
permesso di comprendere prima del raggiungimento 
della maturità intellettuale. È necessario che il bambino 
sia messo a contatto con questo linguaggio e che impari 
a comprenderlo, per giungere a dominare la propria 
anima”. 
 
La fiaba ha indubbiamente una profonda funzione 
pedagogica, ecco perché viene usata da genitori e 
insegnanti: essa ci parla di un’evoluzione compiuta e di 
un’evoluzione ancora da compiere; porta con sé il 
processo evolutivo delle generazioni che ci hanno 
preceduto, ma contiene anche il presagio di 
un’evoluzione spirituale che tocca all’uomo di ogni 
tempo portare a compimento. Uno dei compiti delle 
fiabe è quello di stimolare le nostre funzioni, come si 
possono cogliere dalla Stella di Assagioli, (il pensare, il 
sentire, il volere), affinché facciano risorgere in noi il 
ricordo della nostra realtà spirituale, capace di farci 
riscoprire verità che giacciono dimenticate 
nell’inconscio. Sono contenuti in esse molti archetipi 
collettivi, che a differenza delle immagini esistono per 
forza propria. Essi sono parte di molte conquiste interiori 
già raggiunte dall’umanità, ricordate e rappresentate a 
mezzo di immagini simili in tutti i popoli, anche se 
lontani per tempo e spazio. 

Dunque nel Counseling la fiaba non è solo uno 
strumento conoscitivo di se stessi, ma anche 
trasformativo, perché è in grado, secondo le leggi della 
psicodinamica, di cambiare lo stato psicofisico del 
soggetto attraverso la modifica delle immagini evocate 
dalla fiaba. Attraverso l’identificazione con il 
protagonista il cliente è indotto a credere di essere 
capace di trasformare la propria realtà, a mettere in atto 
comportamenti e modelli alternativi, spesso prima 
inimmaginabili. Ecco perché dal racconto di una fiaba 
può accadere che la persona si sblocchi, uscendo dal 
cunicolo cieco in cui si era fermata. Perché questo 
succeda può essere utile chiedere al cliente di 
ripercorrere le tappe della fiaba, rivedendo i singoli 
personaggi per scoprire quali motivazioni e fini li hanno 
mossi e quali nessi possono avere con le sue parti e le 
sue modalità di funzionamento. Può essere arduo 
scoprirlo, ma il counselor può costituire un valido aiuto 
con la sua capacità di fare da specchio e di riformulare le 
parole del cliente. 
 
Non si deve avere fretta: la fiaba fa affiorare le 
dinamiche relazioni che il soggetto ha con le sue parti, le 
subpersonalità manifeste e latenti, ma anche con i 
soggetti con cui è in relazione in famiglia o nell’ambiente 
lavorativo. Chiariti i modelli di riferimento e appurata la 
loro scarsa funzionalità, la fiaba consente più 
agevolmente di trovare un modello più adeguato, 
simbolicamente rappresentato nel racconto da un 
personaggio alleato, un aiutante magico, una figura 
saggia che incarna il nostro Sé superiore, o 
semplicemente delle subpersonalità in ombra, qualità e 
potenzialità nascoste. Grazie a queste figure positive il 
protagonista della fiaba può trovare una soluzione e la 
trama si avvia alla felice conclusione. “A livello simbolico 
la fiaba permette al cliente di fare appello a una sua 
forza interiore che, pur non essendo ancora attualmente 
operante, è in realtà disponibile e ora che si è risvegliata 
può aiutarlo a risolvere i suoi problemi” 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

Chiara Povero 
Counselor diplomato all’IIPE 

opla77@yahoo.it 
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IL COUNSELING COME PROCESSO E ATTO CREATIVO 

Mike Malagreca  
 
 
 

In patientia vestra possidebitis animas vestras  
 

Nel suo scritto sulla creatività e l’educazione, Assagioli 

menziona due modalità per l’espressione della creatività: 
la modalità verbale e la modalità non verbale. Come 
esempio di quest’ultima egli suggerisce le diverse attività 
di tipo artistico, come il movimento espressivo, la danza, 
ecc. Questi modi sembrano essere una via più diretta e 
veloce di trasformazione dell’energia psichica in atto 
creativo. 
 
Per Assagioli l’inconscio preferisce i modi non verbali di 
presentazione, dal momento che sono più adatti per 
l’espressione di significati simbolici. I simboli, dice 
Assagioli, possono essere considerati come immagini che 
nascondono un’idea astratta di alto valore e significato. La 
funzione psicologica che dà espressione ad un simbolo è 
l’immaginazione, un’importante funzione della coscienza 
attiva in noi quasi continuamente, non solo quando siamo 
svegli, ma anche attraverso i sogni. Siccome questa 
funzione porta spesso alla creazione la si potrebbe 
chiamare “immaginazione creativa” ed essa precede ogni 
espressione creativa. 
 
Per la psicosintesi il prodotto della creazione dipenderà 
dalla fonte dello stimolo o fonte ispiratrice. Il livello 
dell’inconscio da dove proviene l’energia per la creatività 
è la marca d’origine del prodotto finale e condizionerà il 
suo essere nel mondo, le sue qualità ed il suo valore. Le 
fonti più comuni sono i desideri e le emozioni che 
scaturiscono dai livelli medio-bassi dell’inconscio. Poiché 
esploreremo anche il quarto tipo umano, chiamato anche 
tipo “armonia attraverso il conflitto”, è importante 
sottolineare che molte volte l’impulso sessuale e 
l’aggressività sono fonti energetiche molto attive 
nell’individuo. Se queste energie vengono adeguatamente 

indirizzate, sublimate e trasmutate, esse possono 
motivare la persona a creare. Per questa ragione, come 
dice Assagioli, questi impulsi ed energie richiedono una 
particolare attenzione nel percorso di psicosintesi. L’atto 
creativo che avviene in counseling permette di trasmutare 
l’energia psichica (proveniente, per esempio, dagli impulsi 
sessuali ed aggressivi) in un compito che ha uno scopo più 
alto e più impersonale. Dice Assagioli (1974b) a questo 
riguardo che la psicosintesi presenta un grande servizio 
poiché la maggior parte dei mali e dei pericoli del mondo 
contemporaneo sono dovuti alla mancanza di un 
adeguato controllo e utilizzo costruttivo di queste energie. 
Esse possono essere fonte di violenza e ossessione 
quando non vengono indirizzate attraverso la volontà 
buona. Pertanto, l’esplorazione di metodi appropriati per 
sublimare e trasmutare queste energie e per renderle 
costruttive è di fondamentale importanza nel counseling. 
 
Per quanto riguarda la sublimazione della sessualità, 
Freud, nel suo scritto su Leonardo e nella sua analisi 
dell’eziologia della nevrosi ossessiva, considerava il 
conflitto psicologico tra pulsioni contrastanti o tra le 
pulsioni e l’io come la causa delle nevrosi. La sublimazione 
di queste energie, invece, erano per Freud alla base della 
creazione artistica, ma anche alla base dell’amore e della 
socialità in generale. Per il padre della psicanalisi, «la 
creatività è un tentativo di risolvere un conflitto generato 
da pulsioni istintive biologiche non scaricate, perciò i 
desideri insoddisfatti sono la forza motrice della fantasia 
ed alimentano i sogni notturni e quelli ad occhi aperti».  
 
Similmente, Adler, nella sua analisi del potere evidenzia 
che l’impulso aggressivo nasconde una volontà ad imporre 
la propria volontà che può venire indirettamente 
soddisfatta attraverso, per esempio, lo sport. Ad un livello 
ancora più alto l’uso dell’energia aggressiva può muovere 
un desiderio di lotta contro l’ingiustizia e i mali sociali ed 
essere sublimata al servizio di cause umanitarie. In 
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particolare, Assagioli sottolinea che la psicoterapia (oggi 
aggiungeremmo il counseling) offre la possibilità di 
esprimere le energie della sessualità e dell’aggressività in 
modo indiretto, procurando una soddisfazione simbolica. 
 
L’espressione creativa che ha origine nel livello 
dell’inconscio superiore è di natura diversa perché più 
vicina al Sé. Queste energie veicolano qualità diverse 
come la saggezza, l’etica, l’amore universale, potenzialità 
latenti che tutti gli esseri umani possono scoprire e 
rendere a servizio. Qualità che possono risvegliarsi in 
momenti di stress o di emergenza, quel tipo di energie che 
Stan Groff denomina emergenze transpersonali. Tra le 
energie dell’inconscio superiore che possono invadere la 
zona della consapevolezza in queste situazioni di 
emergenza, Assagioli enumera il bisogno di auto-
espressione, la necessità di comprendere il senso della 
vita, l’amore nei suoi aspetti più elevati (compassione e 
altruismo), l’aspirazione a comunicare con un tutto più 
grande, con realtà ed esseri superiori. In sintesi la 
realizzazione e l’espressione dei valori più alti di natura 
etica, estetica e religiosa. 
 
Si comprende meglio la ragione del perché il counseling 
abbia una funzione importantissima nell’aiutare le 
persone a gestire queste crisi di valore superiore quando 
leggiamo le affermazioni del padre della psicosintesi: 
 

Questi impulsi superiori trovano nella vita 
moderna un clima che di solito non riesce non solo 
ad incoraggiare e stimolare la loro espressione, 
ma spesso ne è direttamente sfavorevole o ostile. 
Considerate prive di valore pratico o economico 
apparente, le funzioni sentimento e 
immaginazione, cosi come le varie forme di 
realizzazione spirituale, sono trascurate e represse 
provocando ansie per il raggiungimento 
dell’efficienza e del successo… [Le persone 
creative] non sono comprese o apprezzate e 
possono essere viste come strane e in qualche 
modo inquietanti… L’espressione creativa degli 
impulsi elevati produce effetti più positivi. Essa 
dona gioia e aumenta la gioia nella vita, allarga il 
campo della consapevolezza e favorisce le 
“esperienze delle vette” così ben descritte da 
Maslow. Essa aiuta ad integrare i vari aspetti e 
funzioni della personalità in un insieme più grande 
e più ricco, per portare alla sua psicosintesi, 
avviando un processo di creatività interiore che 
può sfociare in una vera e propria creazione o 
ricreazione della personalità. (Assagioli, 1974b) 

L’avviare un percorso di counseling può aiutare la persona 
a gestire la crisi, contattare le energie e i processi velati 
dalla crisi e trasmutare queste forze in qualcosa di 
originale, utile e bello. La crisi, nel percorso 
d’individuazione personale, della coppia, dei gruppi o del 
pianeta, non è che il risultato dell’inarrestabile e 
progressiva espansione della coscienza, una sequenza di 
impatti d’energia caratterizzate da punti di crisi e di 
tensione; un momento in cui la coscienza è sospesa sul 
limite di una nuova rivelazione, un atto creativo.  
 
Assagioli si è occupato permanentemente del fenomeno 
dello sviluppo della coscienza. In un articolo del 1933, 
Sviluppo spirituale e disturbi neuropsichici presente nel 
libro Lo Sviluppo Transpersonale dice: 

 
Lo sviluppo spirituale dell’uomo è un’avventura 
lunga e ardua, un viaggio attraverso strani paesi, 
pieni di meraviglie, ma anche di difficoltà e di 
pericoli. Esso implica una radicale purificazione e 
trasmutazione, il risveglio di una serie di facoltà 
prima inattive, l’elevazione della coscienza a livelli 
prima non toccati, il suo espandersi lungo una 
nuova dimensione interna. 

 
La coscienza è un’entità viva che percorre il suo sentiero di 
crescita senza mai indietreggiare. Le eventuali soste sono 
momenti di transizione in cui si genera una tensione 
maggiore. La tensione è necessaria per accumulare 
l’energia che implode nella crisi. La crisi è il fuoco vivo e 
rigenerativo, frutto della crescita della coscienza. Ma 
allora perché generalmente abbiamo un atteggiamento 
negativo davanti alla crisi? Come mai apprezziamo la 
primavera e ci dimentichiamo dell’inverno? 
 
Penso che molto spesso identifichiamo la crisi con la 
disorganizzazione e la disintegrazione (psichica, 
relazionale, sociale) e questo comporta senza dubbio 
dolore e ansia. Tuttavia, la crisi può essere evolutiva, 
comporre nuove sintesi, portarci a realtà e spazi mai 
esplorati. La crisi, in questa luce, è opportunità. 
Infatti, sempre nello stesso scritto, Assagioli avverte che la 
crisi di evoluzione non deve essere confusa con la crisi 
derivata dalla nevrosi: «Questi disturbi, mentre possono 
apparire all’osservazione clinica ordinaria uguali a quelli 
prodotti da altre cause, in realtà hanno significato e valore 
del tutto diverso e devono venir curati in modo ben 
differente». 
 
Quando si pensa alla crisi evolutiva in termini di crescita o 
creatività si fa riferimento a questi nuovi valori e significati 
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che possono avvenire solo attraverso un nuovo punto di 
tensione, auto-identificazione e sintesi. Nel suo saggio, 
Assagioli passa poi a discutere in dettaglio dei 5 stadi 
critici dello sviluppo della coscienza: 
 
1. Le crisi che precedono il risveglio spirituale; 
2. Le crisi prodotte dal risveglio spirituale; 
3. Le reazioni che seguono al risveglio spirituale; 
4. Le fasi del processo di trasmutazione; 
5. La “notte oscura 
dell’anima” 
 
Il counselor ad indirizzo 
psicosintetico ha una grande 
responsabilità, ovvero, 
accompagnare la persona fuori 
dalla crisi e verso l’espressione 
creativa delle energie, 
superiori o inferiori che siano. 
Se da una parte potrà 
accompagnare la persona a far 
chiarezza sul momento 
esistenziale che sta 
attraversando, dall’altra dovrà 
cercare, con raffinati strumenti 
di osservazione, di 
comprendere il tipo di crisi che 
la persona sta attraversando, 
conducendolo anche nella definizione del percorso giusto 
da seguire, sia questo counseling, psicoterapia, 
mediazione famigliare, o orientamento transpersonale. In 
questo senso trovo molto utile pensare alla funzione del 
counselor come ad un formatore o educatore (nel senso 
pieno della parola) che aiuta la persona, il gruppo o la 
famiglia a portare luce su quello che sta accadendo, per 
poi pensare insieme alle strategie e ai percorsi più adatti 
alla singolarità del caso. Questa funzione formativa del 
counselor viene enfatizzata dallo stesso Assagioli alla fine 
di un altro articolo nel quale esamina la crisi del risveglio 
dell’anima. Sebbene egli non si riferisca al counselor, noi 
possiamo fare tesoro delle sue parole: 
 

In considerazione della intensità e della durata di 
questa sofferenza (NB: della crisi di risveglio 
dell’anima), uno non può fare a meno di chiedersi 
se essa possa essere evitata, almeno in parte. Non 
potrebbe essere possibile abbreviare il sentiero 
verso la luce e rendere il viaggio più facile? Infatti 
questa è una possibilità. Mentre alcune 
esperienze fondamentali sono necessarie e nessun 
insegnamento o aiuto da altre persone potrà mai 

sostituirle, molte delle sofferenze, molte inutili 
forme di ribellione e molte delle deviazioni e 
cadute possono essere evitate attraverso una 
conoscenza delle misteriose vie dell’Anima e, in 
particolare, attraverso l’aiuto diretto di una guida 
saggia che ha già camminato su quel sentiero in 
prima persona e che ha già attraversato queste 
esperienze».(Transpersonal Development, p. 146, 
nostra traduzione e grassetto).   

 
Arrivati a questo punto, possiamo 
mettere insieme alcune idee più 
importanti che si evidenziano dalle 
nostre considerazioni: 

• Ogni essere umano 
ha la potenzialità di essere creativo e 
di condurre una vita pienamente 
creativa. La fonte ultima dell’atto 
creativo è il Sé, che è l’essenza della 
personalità di tutti gli esseri umani. 

• L’atto creativo è 
quasi identico all’atto di volontà. Si 
differenziano tuttavia per via 
dell’energia psichica preponderante 
– Eros per l’atto creativo, Logos per 
l’atto di volontà. 

• L’atto creativo è 
facilitato quando si presentano 

nell’ambiente le condizioni di empatia e congruenza che 
contraddistinguono la relazione di counseling: uno spazio 
dove alle potenzialità delle persone viene dato supporto e 
nutrimento, cosi che la persona possa dispiegare le sue 
qualità e fare la esperienza dell’Io.  

• Tutti i tipi umani sono creativi a loro modo 
perché ognuno esprime alcune qualità essenziali al vivere 
creativo. La via della bellezza o quarto tipo o Raggio 
dell’Armonia tramite il Conflitto è considerata quella più 
vicina alla creatività perché tende alla sintesi a partire 
dalla tensione tra i poli. 

• Assagioli propone di passare dalla 
psicopatologia alla psicoenergetica e così facendo 
ampliare considerevolmente la visione della persona 
attraverso vari tipi umani. 
 
E’ evidente che l’atto creativo non è esclusività di nessun 
tipo umano in particolare. Ogni tipo umano è in essenza 
creativo perché nascono tutti da un Sé con un suo 
percorso di evoluzione. Tuttavia, pare evidente che nel 
Sentiero di evoluzione o crescita, che non è altro che un 
processo creativo personale/transpersonale, tutti i tipi 
umani saranno influenzati dall’energia del tipo quattro, 

Il ruolo del counselor, 
all'interno del ciclo totale 
ma anche durante ogni 
singola seduta, è quello di 
facilitare l’incontro della 
persona con alcuni aspetti 
del modello che giacciono 
velati nel centro di pura 
consapevolezza della 
persona. 
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perché è questa l’energia della creazione attraverso la 
crisi, la crescita, il lavoro con gli opposti e la sintesi. In 
altre parole è il processo creativo che è di tipo quattro, 
non la persona che lo attraversa. Il tipo umano uno in un 
processo creativo si troverà a fare l’esperienza della crisi 
degli opposti e a cercare il punto di sintesi tanto come un 
tipo tre o cinque o sette. Ogni persona, però, attraverserà 
il processo creativo apportando le sue qualità che sono le 
note chiavi del corrispondente tipo umano.   
 
Il processo creativo in counseling è di tipo quattro: a parte 
il tipo umano del cliente con cui il counselor lavorerà 
alcune caratteristiche dell’energia del quarto tipo saranno 
sempre messe a fuoco 
nel processo del 
counseling.   Assagioli 
ha creato un approccio 
creativo per la sintesi 
che è 
fondamentalmente 
basato sull’energia del 
quarto tipo, sulle sue 
dinamiche, sulle sue 
conflittualità e sulle sue 
qualità. Tutto nella 
psicosintesi ci riporta 
alle dinamiche tra le 
polarità, al centro di 
consapevolezza o 
equilibrio, alla ricerca 
dell’armonia e della 
bellezza. Possiamo dire 
quindi che il counseling 
psicosintetico è un 
insieme di postulati e 
metodologie per 
attraversare, potenziare 
e dare sostegno al 
processo creativo in 
quanto entrambi hanno 
come affinità la stessa 
nota caratteristica di 
armonia attraverso il 
conflitto.  

L’intervento del 
counseling permette di accompagnare la persona durante 
il suo percorso personale di crescita. L'apporto del 
counseling può rivelarsi efficace in due momenti, che si 
presentano in realtà come parte di un continuum: 

1. Durante la fase in cui la persona attua 
l’integrazione e la fusione con l’Io. Questa parte 

corrisponde al “conosci e possiede” della psicosintesi.  Il 
lavoro si concentra sulle subpersonalità che verranno 
descritte, esaminate, comprese e accettate alla luce 
dell’Io. La persona attua un primo atto di volontà nel voler 
dirigere le subpersonalità. L’energia psichica è sublimata. 
Si lavora con le subpersonalità secondarie presenti 
nell’inconscio medio e provenienti dall’inconscio inferiore. 
Per lavorare con le subpersonalità primarie, la persona 
deve considerare di intraprendere un lavoro 
psicoterapeutico più approfondito. L’atto di volontà 
facilita l’allineamento delle parti con l’Io e dell’Io con il Sé. 
Predomina l’energia del Logos. Psicosintesi personale. 

2. Durante la fase d’ispirazione e servizio. 
Queste fasi 
corrispondono al 
momento “trasforma” 
della psicosintesi. 
L’allineamento 
subpersonalità-Io-Sé 
permette di creare un 
canale di 
comunicazione, un 
Ponte Arcobaleno 
(chiamato anche 
Antakarana nella 
Saggezza Eterna) che 
veicola l’afflusso 
d’ispirazioni dal Sé.  In 
questa parte predomina 
l’energia dell’Eros e il 
lavoro è soprattutto di 
tipo transpersonale. Il 
modello ideale viene 
compreso e l’ispirazione 
viene trasformata in 
atto creativo e via di 
servizio al mondo. 
Avviene la creazione 
vera e propria di 
qualcosa di originale e 
serviziale.  

  
Lo scopo ultimo della 
psicosintesi (e quindi di 
ogni percorso di 

counseling) è a mio avviso, quello di accompagnare la 
persona a percorrere questi due tratti del sentiero, 
aiutandola nella sua unica e singolare realizzazione 
dell’atto creativo per antonomasia, quello che Assagioli 
chiamò, seguendo la letteratura della Saggezza Eterna, il 
modello ideale, il divenire sé stesso. La frase di apertura di 



IL SE’                                                                                                                                                                        Volume 2 numero 3  
 

                                                                                                                                                                                                                           
14 

 In
te

rv
en

ti
 

questo scritto, In patientia vestra possidebitis animas 
vestras – Nella vostra pazienza possederete le vostre 
anime – sta ad indicare quanta pazienza, amore, sforzo e 
saggezza sono necessari per intraprendere questo lavoro 
artigianale di avvicinamento al modello ideale. Perché 
tutti abbiamo un modello ideale al quale arrivare, ma lo 
abbiamo dimenticato o ne siamo inconsapevoli. Noi 
ignoriamo quello che siamo già, in potenza: un modello 
ideale del Sé. Questo modello non è ideale nel senso di 
irraggiungibile. L’aggettivo ideale sta a qualificare l’origine 
del modello: l’idea del Sé.  Il Sé è Colui che ha una visione, 
un’ispirazione e cerca di realizzarla attraverso di noi. Noi 
siamo il marmo sul quale il Sé lavora, modella e plasma 
l’idea di matrice transpersonale o divina. Questo è il senso 
ultimo della frase del Cristo: «Padre si faccia la tua 
Volontà», cioè, «Si faccia attraverso di me il tuo modello, 
possa essere io uno strumento della tua Volontà, un 
marmo adatto al tuo Progetto o Modello». Nostro 
compito è di cogliere le intuizioni provenienti dal Sé 
cercando di avvicinarci il più possibile a questo modello 
divino grazie ai piccoli modelli ideali della nostra vita, 
anch’essi piccoli voleri. 
 
Il Sé, dice Alice Bailey…  

 
Si appropria del materiale (già condizionato e 
qualificato) e per intere età lotta con esso, 
costruendo forme sperimentali, scartandole a suo 
giudizio, riunendo di nuovo il materiale occorrente 
e ricomponendolo senza posa in modelli sempre 
più adeguati, a mano a mano che il disegno è 
percepito. Un giorno tutte quelle forme saranno 

scartate e il modello apparirà qual è realmente e 
l’artista, l’anima, comincerà a edificare 
coscientemente il Tempio del Signore con il 
materiale condizionato che, per lunghe età, ha 
preparato nella cava della vita formale, la vita 
personale… Il lavoro si fa più agevole e 
progredisce con maggiore rapidità a mano a mano 
che l’anima opera in modo attivo, intelligente e 
intuitivo con il modello e trasmette a ogni crisi 
(ciascuna corrispondente a un’espansione di 
coscienza) uno sviluppo più ampio e una nuova 
comprensione del grande Disegno, uniti a un 
insieme di doti migliori e più adeguate a 
proseguire il lavoro. (Bailey, 1942, pag. 55-59) 

 
Il ruolo del counselor, all'interno del ciclo totale ma anche 
durante ogni singola seduta, è quello di facilitare 
l’incontro della persona con alcuni aspetti del modello che 
giacciono velati nel centro di pura consapevolezza della 
persona. Il counselor è come un surrogato del Sé non 
tanto una guida, ma un compagno di viaggio che, avendo 
percorso un simile Sentiero, può fare strada alla persona 
guidandola attraverso il sottobosco. Il counseling è 
limitato nel tempo perché ogni counselor può 
accompagnare la persona per un breve tratto di questo 
Sentiero. Poi, la persona dovrà proseguire il suo percorso 
da sola o con l’aiuto di qualcun altro o attraverso percorsi 
di gruppo o l’aiuto di libri. 
 
In ultima istanza è sempre il Sé la guida 
                                  

 
Mike Malagreca  

Psicologo, Counselor diplomato all’IIPE,  
Formatore  

                                                                                  malagrec@gmail.com 
www.psicosintesicounseling.com      

 
 SPAZIO BIBLIOTECA IIPE 

Sono disponibili nella biblioteca dell’Istituto le 
dispense inedite di Roberto Assagioli. Queste 
dispense comprendono conferenze, presentazioni e 
manoscritti del padre della Psicosintesi. Per 
accedere alle dispense, contattare la sede di Torino: 
iipe.torino@gmail.com o la sede di Verona: 
psicosintesivr@gmail.com 

mailto:iipe.torino@gmail.com
mailto:psicosintesivr@gmail.com
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Recensioni & Eventi 
 
 

Libro Pensavo fosse Amore 

Sara Cattò 
Dall'autrice di "Imparare a innamorarsi", un attacco all'amore romantico, il peggior nemico 
dell'innamoramento e della coppia. In questo libro Sara Cattò ci guida, attraverso riflessioni e 
storie di persone conosciute e pazienti a scoprire i conflitti di relazione che possono nascere 
da una visione idealistica,  romantica dell’amore, erede della tradizione religiosa. Il libro ha lo 
scopo di mettere in luce le trappole nascoste di tale visione in modo da riprogrammare il 
sistema di credenze sull’amore, la calamita psichica, che governa le nostre scelte in materia 
amorosa e delle quale molte volte siamo inconsapevoli,  Youcanprint, €17,00 
  
 

 

Agenda:  

Quarto Incontro Internazionale “Alle Fonti” in Casa Assagioli 
Firenze, 18-21 settembre 2014 
ps.events@psicosintesi.it     

 
Alan Oken a Torino. 
Seminario intensivo di 
Astrologia centrata 
sull’Anima.  
In lingua italiana 
Torino, 24-26 ottobre 2014. Lingua: italiano. 
Informazioni: outreach@esotericstudies.net  

 
 
 
 
Seminario Online di Mindfulness 
In Lingua inglese  
Le lezioni durano 90 minuti e hanno luogo ogni domenica mattina. 
https://gumroad.com/l/mksk#  
 
 
 
 
 

mailto:ps.events@psicosintesi.it
mailto:outreach@esotericstudies.net
https://gumroad.com/l/mksk
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Il Menu del Sé 
 

 

Antipasto: Palline di Tofu e Curry.  
Ricetta creata da Chiara  
Ingredienti (per 4 persone): 100gr di Tofu al Naturale 
50gr di Margarina di Soia; 50 gr di Mandorle spelate; 
Curry; Sale; Pepe. 
Procedimento: Tagliate a cubetti il tofu e mettetelo nel 
bicchiere del mixer. Aggiungete 50 grammi di margarina 
e frullate. Trasferite in un recipiente, unitevi un 
cucchiaio di curry, due prese di sale e mescolate con 
cura. Tritate nel mixer le mandorle, fino a ottenere una 
granella fine. Unite metà delle mandorle al composto di 
tofu e amalgamate. Versate l'altra parte di granella su un 
piatto, Prendete il composto di tofu, e lavoratelo tra le 
mani creando delle palline, quindi passatele nella 
granella di mandorla. Disponete le palline in un piatto, 
macinatevi del pepe sopra e distribuitevi un pizzico di 
curry e la granella di mandorle a decorare. 

 
Primo: Amaranto e Quinoa con frutta secca e verdure. 
Ricetta creata da Pier 
Ingredienti (per 4 persone): 150 gr di Amaranto; 100 gr 
di Quinoa; 1 Carota; 1 Zucchine; 1 spicchio d'aglio; 150 gr 
di Piselli; 80 gr di Anacardi; 50 gr di Noci dell'amazzonia 
sgusciate; 200 gr di Tofu; Garam Masala; Lievito in 
Scaglie; Sale qb; Olio EV di Oliva. 
Procedimento: 
Mettete a bollire una pentola d'acqua, nel frattempo 
lavate sotto abbondante acqua corrente l'amaranto. Una 
volta giunta a ebollizione salate l'acqua e gettatevi 
l'amaranto che dovrà cuocere in tutto 40 minuti. Nel 
frattempo pulite e tagliate a cubetti le verdure e 
mettetele a cuocere in una padella antiaderente con un 
cucchiaio d'olio e del sale, a cottura ultimata aggiungete 
gli anacardi, il tofu (a cubetti) e le noci sminuzzate, 
lasciate insaporire per qualche minuto a fuoco 
bassissimo, e aggiungete un cucchiaio di Garam Masala 
per speziare il tutto. Dopo 20 minuti di cottura 
dell'amaranto, aggiungete nella stessa pentole la quinoa, 
(che cuoce in metà tempo rispetto all'amaranto) e fate 
terminare la cottura (l'amaranto a cottura ultimata si 
gonfierà), una volta terminata la cottura, lasciate i 
cereali nella pentole per 5 minuti a fuoco spento per farli 

riposare. Scolate quinoa e amaranto e aggiungeteli alla 
padella di verdure, conditeli con tre cucchiai d'olio, e 
impiattate, spolverate infine con un paio di prese di 
lievito in scaglie.  

 
Secondo: Arrosto VEG. Ricetta creata da Uava  
Ingredienti (per 4 persone): 150 gr di Farina di Glutine 
100 gr di Farina di Ceci; Sale; 100 gr di Tofu; 5 Pomodori 
Secchi; Salvia: Timo; Rosmarino; Un cucchiaino di 
Capperi; Un cucchiaio di Olive; Uno spicchio d'Aglio; 
Pepe; Dado Vegetale; 6 cm di Alga Kombu; Salsa di Soia 
Procedimento: Preparare un impasto con farina di ceci, 
preparato per seitan (farina di glutine), sale e acqua. 
Spianare il composto e preparare il ripieno frullando: un 
panetto di tofu, qualche pomodoro secco, salvia, timo, 
rosmarino, un cucchiaino di capperi, un cucchiaio di 
olive, uno spicchio di aglio e pepe. Stendere la crema 
sull'impasto e arrotolare il tutto. Legare il "salame" 
ottenuto e metterlo in acqua bollente contenente dado 
vegetale, 6 cm di alga kombu e qualche cucchiaio di salsa 
shoyu. Farlo cuocere per 50 minuti. Ottimo se messo in 
forno con delle patate o tagliato a fette e fatto rosolare 
in padella!.  

 

Dolce: Kanten all'Arancia. Ricetta creata da Fabia 
Pellizzoni   
 
Ingredienti (per 12 persone): 1 litro di succo di mela; il 
succo di 2 arance; 5C. di agar agar in fiocchi 
 
Procedimento: Portare a bollore il succo di mela con 
l'agar agar, lasciar sobbollire fino a quando l'alga non 
sarà totalemente sciolta, per capire se è sciolta prendete 
un cucchiaio di liquido e se trovate ancora dei puntini 
bianchi vuol dire che non si è sciolta. Aggiungete il succo 
di arancia a fuoco spento, mescolate e versate il 
composto nelle coppettine o in una teglia. Lasciate 
raffreddare e riponete in frigo per almeno 4/5 ore. 
Servite con fettine di arancia fresca e scorzette 
grattugiate! 

 
 Le nostre ricette sono tratte dal sito www.ricettevegan.it con licenza Creative Commons Non commerciale 3.0 
Immagine di dominio pubblico dal sito http://www.publicdomainpictures.net/view-image.php?image=54768&picture=ortaggi-e-legumi-freschi   

http://www.publicdomainpictures.net/view-image.php?image=54768&picture=ortaggi-e-legumi-freschi


IL SE’                                                                                                                                                                        Volume 2 numero 3  
 

                                                                                                                                                                                                                           
17 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Accettiamo articoli, recensioni, lettere e suggerimenti. Scrivici. Incoraggiamo la pubblicazione 

di articoli, poesie, racconti, ecc di studenti ed ex-studenti IIPE. 

 

Il Sé siamo noi! Manda il tuo contributo via e-mail alla edizione:  

pubblicazione.il.se@gmail.com  entro il 1 settembre 2014 
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